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Sport

FUORI DALLA MISCHIA. Storia di Angelo, pugile bloccato da una malformazione LA FEDERCICLISMO SUL CASO EPO

Il presidente Carlesso
«Dopati il 70% dei corridori?
Probabilmente è vero...»

I pugni in tasca
di Musone il duro
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— ROMA. Raffaele Carlesso ha la
voce di chi non sa più cosa dire. È il
presidente della federazione italiana
ciclismo, ovvero il capo di un movi-
mento che sembra travolto da
un’ondata di eritropoietina. La pub-
blicazione, da parte de la Gazzetta
dello Sport, del dossier presentato
due anni e mezzo fa da Sandro
Donati non lo coglie di sorpresa.
«Mi trovo a disagio a parlarne, visto
che questo specifico argomento
dovrebbe essere dei medici - dice -
ma questo discorso è da anni sulla
bocca di tutti». Si sente a capo di
uno sport marcio? «L’aggettivo è
troppo grosso, da sempre nel cicli-
smo ci sono stati quelli che si sono
aiutati con qualche cosa, una volta
erano le simpamine o le amfeta-
mine, adesso è questa epo. Ma il
ciclismo non è questo. Anche per-
ché si sa che da un somaro non
verrà mai fuori un cavallo da cor-
sa». L’assioma, quasi un vecchio
adagio, è tecnicamente vero, an-
che se in alcuni casi - soprattutto
in quelli delle cosiddette meteore,
o supernove: corridori che brillano
tre mesi e poi ripiombano nell’a-
nonimato - i “somari” hanno corso
molto veloce. Ma è proprio questo
assioma a rendere più drammatica
la cifra riportata dal dossier Donati
dove si legge che «il 70-80 per cen-
to dei ciclisti professionisti usa l’E-
po». Durante il mondiale di Luga-
no un azzurro parlò confidenzial-

mente del problema doping. «Una
cosa bisogna sapere - disse quel
giovane azzurro - senza l’aiuto del-
la medicina questo ciclismo non si
può fare». Sull’argomento Carlesso
dice: «Bisogna rendersi conto che
probabilmente hanno ragione a
parlare di 70-80 per cento. Poi bi-
sogna capire che il problema del
doping è prima di tutto etico. Già
12 anni fa, radunai tutti i medici
per metterli di fronte alle loro re-
sponsabilità. Ma evidentemente
non basta. E gli atleti si sono con-
vinti che non possono gareggiare
alla pari se non prendendo qual-
cosa».

Cosa può fare la federazione
per cambiare rotta? «Spendiamo
700 milioni all’anno per i controlli
antidoping. E vogliamo continuare
a farlo, anche perché altrimenti
verrebbero usate anche quelle so-
stanze che si possono scoprire con
i test. Abbiamo appena varato la
nuova norma che prevede esami
clinici, compresi quelli sul sangue,
per tutti i tesserati della federazio-
ne. Abbiamo firmato un contratto
con l’Università di Padova per svi-
luppare le ricerche sull’uso dell’or-
mone della crescita. Ma se si vuole
fare seriamente qualcosa si devo-
no portare ad uno stesso tavolo
Cio, Uci e Coni, in modo da defini-
re davvero come combattere il do-
ping, visto che ora esistono tre re-
gole diverse e contrastanti».

Picchiava duro ed aveva difficoltà a trovare av-

versari disponibili. Eppure il pugilato ad Ange-

lo Musone da Marcianise non ha regalato la

gloria che meritava, a cominciare da una finale

olimpica rubata a Los Angeles ’84.

LUCA MASOTTO— A quel ballo in maschera che è
la boxe lui ha preso pochi colpi in
faccia. Era forte, grande, pericoloso
e incrociava mani grandi che avreb-
bero svitato cattivi pensieri a qualsia-
si malintenzionato. Sarà per il co-
gnome, Musone, che portava stam-
pato sulle spalle larghe a renderlo al-
lora temibile, ma girava voce che in
realtà fosse il suo pugno d’acciaioad
impedirgli di trovare avversari. Ange-
lo, classe ‘63, aveva fame di gloria. E
molti gli facevano la corte, cospar-
gendolo di lusinghe, immaginando-
lo campione iridato, con la corona
intarsiata da portare al suo paese,
Marcianise (Caserta), farla toccare
al barbiere e al barista sotto casa. A
corto di fortuna, senza padre e con
due sorelle da mantenere, ha prova-
to come tutti i ragazzi di strada, a pic-
chiare duro contro il destino. Dicias-
settenne si presentò con la sua ciam-
bella di grasso intorno alla vita all’
«Excelsior Boxe» per vedere che ef-
fetto faceva tirare un gancio destro e
sentirsi più leggero: dopo qualche
minuto aveva un soprannome, «bal-
la di farina», e un paio di guantoni
troppo grandi. Affascinato, conti-
nuò. Restando una meteora, una
splendida incompiuta. Musone, per-
sonaggio che i giochi della vita han-
no messo a bordo ring, ora ride e
sorride senza dispiacersi di non es-
sere mai entrato nell’album azzurro
dei ricordi felici. Ha portato a casa la
pelle, e gli basta. Non è una masche-
ra di lineamenti storditi, nè si è fatto
un crudele lifting al rovescio: «Io ai

pugni ci stavo attento. Per mia fortu-
na ho praticato la boxe senza esage-
rare, così non mi sono rovinato del
tutto». Ma quel poco è bastato per
farlo diventare la promessa più gran-
de della boxe italiana: e non solo per
una questione di stazza fisica. «Tra i
dilettanti non avevo rivali, nessuno
ostacolava il mio cammino e chiu-
devo regolarmente i conti con un
ko». Il suo primo maestro, Mimmo
Brillantino, lo avvertiva del match
anche ventiquattr’ore prima: e lui ac-
cettava senza chiedere neanche il
nome dell’avversario. E il giorno do-
po vinceva. E il mese dopo ancora. E
così la volta successiva. Fino alla
nausea. «Iniziai a sognare l’Olimpia-
de. Non desideravo altro che parte-
cipare e vincere l’oro: sarebbe stato
un sogno vedere Marcianise in fe-
sta». Nel 1984 al torneo di Stoccarda,
valido per le selezioni azzurre, Mu-
sone conquistò ufficialmente la car-
ta per Los Angeles. Fu l’inizio della fi-
ne: il podio dorato gli venne segato
sotto i piedi dai giudici africani che,
condizionati, preferirono privilegia-
re il boxeur di casa, Henry Tillman,
unico pugile al mondo che possa
vantare due successi ai punti da di-
lettante contro tale Mike Tyson.
«Scandalo e truffa» si scrisse. La fac-
cia di Musone, bronzo olimpico, fini-
sce sul New York Times. Era quello
che sognava, gonfiarsi di notorietà e
apparire sui rotocalchi. «Pensavo di
restare negli States. Mi sentivo un gi-
gante, io uomo bianco con la possi-
bilità di salire sul ring di Las Vegas.

Ma scelsi Marcianise, la mia terra, i
miei sudori». Trovò lavoro negli uffici
della Cassa Edile di Caserta e iniziò a
gonfiare avversari e portafogli tra i
professonisti. Sul ring il nome di Mu-
sone si mischiò a personaggi discuti-
bili, senza storia e con poco fegato.
«Ero troppo forte in Italia e non c’era
nessuno. Combattevo sempre con
stranieri, più o meno all’altezza, ‘al-
lenandomi’ per la sfida mondiale.
Ero ormai pronto a conquistare la
corona: aspettavo solo il mio mo-
mento». Non arrivò mai. La luce del-
la ribalta si spense a Ferragosto
dell’87, una serata gocciolante d’afa
a Saint Tropez: il ‘bestione’ Musone
cade a terra e non si rialza. «In 70 in-
contri non ero mai finito al tappeto,
neppure in allenamento, ma quella
volta andai non ero io. Ero sotto
choc per aver sfiorato una tragedia
stradale la sera prima: l’autista del
mio manager Branchini perse il con-
trollo e la macchina si mise di traver-
so. Nessun graffio ma iniziai a trema-
re. E poi la sera a Saint Tropez si era-
no dimenticati di prenotarmi l’alber-
go. Trovai un alloggio solo a tarda
nortte. Circostanze sfortunate ma la
vita è imprevedibile. E così persi da
un brocco, si chiamava Mormino,
era americano». Ma il brutto colpo
arrivò a luci smorzate: gli diagnosti-
carono la malformazione ad un re-
ne. Sarebbe bastato un colpo mirato
per spezzare una vita. «Ho combat-
tutto per anni così senza saperlo, sul
filo della morte. A pensarci mi ven-
gono ancora i brividi». Deluso sul

quadrato, ha vinto quando sono
usciti i secondi. Ora Angelo, con 12
anni di servizio in banca, spezza il
fiato facendo il terzino nella squadra
aziendale, e, cerca di portare alle
Olimpiadi un giovane di Marciansie,
primo «tassello» per costruire una so-
cietà d’atletica. «Il ragazzo corre i
100 in 11”50. Ma può migliorare
molto. Speriamo, qualcuno del mio
paese deve pur vincere una meda-
glia d’oro olimpica. Mi piace sogna-
re». Stella cadente con una ventina
di vittorie (la metà per ko) e una
dozzina di sconfitte, Angelo non
spolvera mai la sua carriera da pro-
fessionista, nata e finita in... Africa:
ugandesi il primo e ultimo rivale

sconfitto, George Ajjo (novembre
’84) e Mulinda Koza (giugno ‘87).
Nel cuore la vittoria con Leon Spinks
- oro a Montreal ‘76 nei mediomassi-
mi - per ko alla settima ripresa a Jesi:
l’ennesimomatchdel’illusione.

Ma la sua non è una vita a perde-
re. «E i rimpianti sono solo perdite di
tempo. Mi sono divertito con la bo-
xe. E ho capito cosa significa viuve-
re. Mi basta». Venivano da Philadel-
phia e dalle contee del Galles per al-
lenare quel talento. E alcuni sparring
uscivano con le ossa rotte e il sangue
pesto sugli occhi. «Ma quello picchia
duro. Vi saluto ragazzi». Tornavanoa
casa e qualcuno dal fondo della pa-
lestragridava: «Avanti unaltro».

AngeloMusonepiangedopol’esclusionedallafinalediLosAngeles’84

TOTOCALCIO
BOLOGNA-ROMA X 2 1

CAGLIARI-PERUGIA 1 X

JUVENTUS-NAPOLI 1

LAZIO-VICENZA 1 X

MILAN-ATALANTA 1

PARMA-FIORENTINA 1 2

SAMPDORIA-PIACENZA 1

UDINESE-REGGIANA 1

VERONA-INTER 2

FOGGIA-PALERMO X 1 2

LECCE-BARI 1

SPEZIA-ALESSANDRIA X

AVELLINO-FERMANA 1 X

TOTIP
PRIMA CORSA X X

1 2

SECONDA CORSA X X
1 2 X

TERZA CORSA 1 2
2 X

QUARTA CORSA 2 2 X
1 X 2

QUINTA CORSA 2 2
X 2

SESTA CORSA X X 2
1 X 1

CORSA + 3 7

IL DEBUTTO DI CHECHI IN TEATRO

Due anelli sul palcoscenico
E Yuri volteggia
sulle «Ali della libertà»
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ti comparire all’improvviso dall’al-
to, volteggiare agli anelli, e invece
Yuri Chechi ha spiazzato tutti eper
il suo debutto in teatro ha scelto...
il triciclo. Ospite d’eccezione nello
spettacolo «Kataklò» (che in greco
antico vuol dire pressapoco «io
ballo contorcendomi e piegando-
mi») in scena da martedì al Teatro
Smeraldo di Milano, Yuri ha infor-
cato un colorato triciclo, si è mes-
so in testa un cappellino da mo-
nello e ha attraversato il palcosce-
nico. Il tutto è durato qualche se-
condo, ma è bastato a conquista-
re un teatro gremito e una platea
ricca di celebrità sportive, fra le
quali il ct della nazionale di palla-
volo Julio Velasco, il canoista
olimpionico Antonio Rossi, il nuo-
tatore Luca Sacchi e naturalmente
il pallavolista Andrea Zorzi, com-
pagno della ex ginnasta e coreo-
grafa dello spettacolo, Giulia Stac-
cioli.

Dopo la performance al triciclo,
da lì a pochi minuti Chechi è tor-
nato in scena, questa volta per re-
citare il copione abituale, quello
degli esercizi agli anelli, quello per
cui tutti noi lo ricordiamo come
uno degli eroi delle Olimpiadi di
Atlanta. Ma quegli stessi volteggi,
la tensione muscolare, l’agoni-
smo, l’istinto del record, in teatro
si trasfigurano in qualcosa di più
alto e profondo - e almeno questo
è l’obiettivo dello spettacolo «Ka-
taklò» - si avvicinano e sfiorano
l’arte e la poesia. Inquestomodo il
rosso, piccolo, muscoloso atleta si
è trasformato in onore della dan-
za, ha interpretato, sempre agli
anelli, «Le ali della libertà», si è
mosso lievemente nell’allegoria
del volo, accompagnato dalle me-
lodie di Peter Gabriel. Poi è piom-

bato il buio sul palcoscenico, pro-
prio al momento del salto, in mo-
do che il corpo dell’atleta si ram-
mentasse librato in aria, come un
uccello. Con questa immagine si è
concluso il debutto artistico del
campioneolimpico.

Ma il simpaticissimo Yuri non è
l’unico atleta che ha votato, o me-
glio nel suo caso «prestato», l’ani-
ma all’arte: Giulia Staccioli, che di
«Kataklò» è la principale artefice,
coreografa e direttrice artistica, è
stata in passato finalista di ginna-
stica ritmica in ben 4 campionati
del mondo, due olimpiadi, e per
tre volte si è confermata campio-
nessa italiana assoluta di speciali-
tà. La Staccioli, dopo aver lavorato
per due anni con il gruppo di dan-
za americana Momix, ha deciso di
fondare lei stessa, in Italia, una
compagnia di ginnasti che deside-
rino confrontarsi con una dimen-
sione artistica che sta a cavallo fra
lo spettacolo puro e lo sport ago-
nistico. I risultati fanno ben spera-
reper il futuro.


